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VESPRO DI GLORIA NELL’AEROPORTO PIEROZZI 

Consegna della Bandiera di guerra al 32° Stormo (*) 

 

Don Augusto Pizzigallo 
 

Le piste scintillanti ai raggi dell'occiduo sole, il cielo azzurro, il mare con lo sciabordio lieve 

delle onde: ecco la cornice di quanto si è svolto il 24 aprile all'aeroporto Pierozzi di Brindisi 

nell'attesa vibrante dei numerosi spettatori commossi sino alle lacrime. La cerimonia, preparata 

con scrupolosa diligenza in tutti i minimi particolari dal comandante dello stormo, colonnello 

Casanova, coadiuvato dai suoi brillanti ufficiali e con la piena corrispondenza di tutto il 

personale, è riuscita davvero imponente ed impeccabile. Brindisi mai aveva assistito ad una 

tale celebrazione, che la si sentiva nel palpito dei motori insieme a quello dei cuori dei presenti. 
 

Il palco ornato di drappi sormontato da steli sui quali garrivano le bandiere tricolori, si è 

riempito di autorità: vi erano tutte, nessuno escluso, e quando è giunto il ministro della difesa 

Roberto Tremelloni, accompagnato dal valoroso capo di stato maggiore dell'Aeronautica, il 

generale Fanali, tutti si sono avvicinati a rendere omaggio ai rappresentanti del governo. Sul 

vasto piazzale tutto il personale era inquadrato dinnanzi ai magnifici velivoli, le macchine 

possenti che vediamo quotidianamente negli ardimenti su nel cielo di Brindisi. Un folto 

pubblico ha fatto corona al palco delle autorità in apposite tribune, tra le quali una destinata a 

tutte le signore. Il popolo di Brindisi era stato invitato dal sindaco dott. Arina e le gelose porte 

dell'aeroporto si erano aperte a tutti. Una massa di popolo esultante, specie di giovani raggianti 

di gioia, assisteva alla manifestazione. La cerimonia semplice ed austera, si è svolta al suono 

di marce eseguite dalla banda dell'Aeronautica appositamente venuta. La Bandiera del 36° 

Stormo di Gioia del Colle e del 46° Stormo Antisom di Catania, facevano corona al vessillo 

donato al 32° Stormo. Resi gli onori, è seguita la benedizione della religione, quindi il discorso 

del ministro, poi la sfilata in parata di tutto il personale, marciante in forma davvero marziale. 
 

Ci siamo ricollegati ai tempi della nostra giovinezza, ai tempi della gloria della Patria, quando 

queste manifestazioni portavano negli spiriti un senso di orgoglio. Sia ben chiaro che non 

soffriamo di nostalgia, né siamo acidi nazionalisti; siamo amanti di tutte le patrie perché 

apparteniamo alla Chiesa universale che tutti, senza distinzione di razze e di confini, ci 

affratella nel Cristo, ma amiamo tanto ancora l'Italia che è la terra che ci vide nascere e non 

possiamo non commuoverci ed esaltarci ed esultare dinanzi a queste manifestazioni di italianità 

e di prodezze della nostra gioventù che la Patria serve all'ombra delle ali tricolori. Tutti 

abbiamo sentito un nodo alla gola e stretto il cuore quando le squadriglie dei reattori in 

formazione hanno sfrecciato su per il cielo, mentre l'inno di Mameli si diffondeva in ondate di 

suggestività e la Bandiera benedetta sfavillava al sole del vespro morente. 
 

È stato allora che alla mente ed al cuore sono affluiti ricordi che affondano le radici in 36 anni 

di servizio in questo aeroporto, dove con passione ed entusiasmo abbiamo donato tutte le 

energie della nostra vita. La commozione ci ha preso quando tra le autorità abbiamo visto 

pensoso il generale Remondino, che è stato sino a qualche mese fa Capo di Stato Maggiore 

dell'Aeronautica, alla quale ha dato un nuovo impulso. Con Lui abbiamo visto il generale 

Molinari, comandante della 3ª Regione Aerea, l'ammiraglio Pelosi, comandante del 

Dipartimento Marittimo, il generale Valentini, Ispettore delle Forze Aeree, il generale 

Montorsi, della Casa Militare del Presidente della Repubblica, tutti amici da antica data, e tutti 

i rappresentanti politici religiosi e civili della città. 



 

Dinanzi a questa corona di personalità abbiamo rivissuto i tempi che furono, quando, fanciulli 

sentimmo e vedemmo i comandanti di questo aeroporto: Umberto Maddalena, l'eroico, e il 

valoroso Francesco De Pinedo che da questo scalo intraprese il fatidico volo che attonito fece 

rimanere il mondo. Inconsapevoli fummo allora che dopo 15 anni, appartener dovevamo a 

questa nobile Arma che adolescente vedemmo e nella quale da 36 anni, ancora portiamo 

superbi e felici la nostra assistenza spirituale. Abbiamo visto in fuga di ricordi tutti i 

comandanti con i quali avemmo l'onore di servire l'Arma Azzurra nell'arco di 36 anni e con 

essi, gli ufficiali, i sottufficiali, gli avieri e i civili, sempre vivi nel ricordo di chi con trepida 

mano queste righe va vergando. 
 

Abbiamo l'orgoglio di affermare che da vicino, ora per ora, le vicende della guerra seguimmo 

vivendo con i piloti le ore delle gioie e condividendo quelle del dolore, quando le sciagure in 

pace o in guerra si abbatterono sul nostro aeroporto. Ah! Come si ricordano oggi quei tempi 

che il poeta definì giornate del nostro riscatto, e noi non siamo dolenti perché non da lungi né 

da labbro d'altrui come uomo straniero le udiamo, ma fummo spettatori e protagonisti devoti e 

ammirati. L'immane sventura della disfatta ci trovò uniti nel dolore e nell'amore all'Italia e 

all'Arma Azzurra. Dignitosi subimmo l'umiliazione di vedere occupato il nostro aeroporto e 

messi fuori dalla palazzina ufficiali e dal Circolo, e riparammo pensosi nei locali della RIV, 

ove con l'angoscia nel cuore vivemmo in attesa degli avvenimenti. Ci confortammo vedendo 

installata tra noi la sede del Ministero dell'Aeronautica col Ministro Generale Sandalli, 

autentico signore e galantuomo, dalla saggezza antica e dal valore di autentico pilota. E fu 

allora che incontrammo personaggi, nostri e stranieri, che si susseguivano in questo punto di 

strategia, dagli americani chiamato “il porto e l'aeroporto più sicuro d'Italia”. Quando sul 

Campidoglio ritornò a sventolare il Tricolore e sull'Italia apparve la pace e la libertà, i comandi 

memori della nostra missione fatta di entusiasmo e di calore, vollero che continuassimo il 

nostro incarico di aero-prete nel rinnovamento dell'Arma che a Brindisi e a Lecce si era 

rifugiata con i suoi velivoli e con i suoi piloti a ricomporre le ali non dome né vinte. Quanti 

valorosi piloti vedemmo in quel tempo grigio, e al valoroso 4º Stormo la nostra ardente parola 

ricca sempre di amore e di devozione, concorse a ritemprare gli animi e a confortare i cuori in 

tumulto. Non vogliamo rivangare ricordi bellici che su questa base si svolsero in tutto il traffico 

strepitoso, ed affidiamo agli storici il contributo dato dall'aeroporto di Brindisi in quell'evento 

doloroso. 
 

Quando le ali tricolori ripresero a vibrare, avemmo la scuola allievi piloti che addestrò centinaia 

di giovani entusiasti del volo. Qui fu fondato il CAT centro addestramento al tiro e fu in quegli 

anni che rivedemmo quasi tutti i piloti dell'aerobrigate che qui convenivano per addestrarsi al 

tiro sul nostro poligono. Quanti amici rivedemmo nel loro ritornare al caldo nido dove avevano 

impennato le ali ed esultammo sempre rumorosamente con loro tanto da meritarci il titolo di 

turbo-prete. 
 

Poi l'aeroporto conobbe l'inazione per il trasferimento del CAT a Decimomannu e fu deserto 

intorno a noi. Non sentimmo più vibrare le ali né palpitare i motori. Lo spirito rimase affranto, 

l'animo desolato! Ma dopo tre anni fu costituita la base aerea e rivedemmo dei velivoli ritoccare 

il cielo di Brindisi e fu gioia per noi. Sentivamo però nel cuor presagio che qualcosa di 

importante doveva avvenire per questo glorioso aeroporto. Timide voci captavamo nelle soste 

nel ministero, ove tanti generali e colonnelli a tre botti affollavano il Ministero Aeronautico 

dopo essere stati nei tempi che furono a Brindisi imberbi sottotenentini. E giunse gioiosa la 

notizia della ricostituzione del 32º Stormo sulla base di Brindisi, comunicata dal generale 

Molinari della 3ª Regione Aerea.  



Fu festa e gioia, fu orgoglio e onore per la città. E vedemmo venire dal nord gli aeri possenti i 

piloti audaci, i tecnici provetti, e l'ottimo colonnello Milner vide l'alba della rinascita dello 

Stormo, dolente di doverlo lasciare per un posto più prestigioso al Quirinale. La morte non gli 

dette la gioia di assistere alla meravigliosa giornata della consegna della Bandiera, ma Egli col 

suo sorriso luminoso di eterno fanciullo era presente con gli spiriti degli eroi a quel rito adunati 

nel cielo. C'erano tutti, nessuno mancava a quell'appuntamento di gloria per il 32º Stormo. 

Alitavano tutti gli spiriti degli eroi dinnanzi al sacro Vessillo. Abbiamo visto il sottotenente 

Francesco Guadalupi, primo caduto brindisino della nascente aeronautica, immolato nella 

guerra 15-18. C'era il sottotenente Leonardo Ferrulli, medaglia di Oro al valore militare e con 

questi, Aldo Spagnolo e Gigante, medaglie d'Oro al valore militare, autentiche glorie della 

nostra città. Con loro, abbiamo visto quanti caddero in pace in esercitazioni di volo o in azioni 

belliche che da piombo nemico colpiti non ritornarono più alla sede.  

Brindisi è onorata di custodire il Monumento al Marinaio d'Italia che ricorda i caduti che nel 

mare ebbero tomba ed altare al loro olocausto. Ma Brindisi si ammanta di orgoglio nel tenere 

il 32º Stormo che ricanta le glorie di quello che fu, in terra di Sardegna e in terra di Romagna, 

con i suoi eroismi premiato con due medaglie d'Oro e la medaglia d'Argento alla Bandiera. 

Perché Brindisi sente di essere una porzione delle prodezze del valore dei piloti che qui 

convengono sui velivoli possenti per i pacifici addestramenti, e che ci insuperbiscono ed al 

mondo appalesano che l'antico valore negli italici patti non è ancora spento.  

Ora la Bandiera è custodita nell'ufficio del comandante, racchiusa come una Reliquia in una 

bacheca di cristalli. Chiunque entra nell'ufficio del colonnello, deve prima irrigidirsi sull'attenti 

e la Patria salutare nel Tricolore. Solo dopo questo rito si può trattare e parlare con il 

comandante. Su chi guida lo stormo, il vessillo si apre in arco di protezione di conforto e di 

coraggio. Egli il comandante, dal volto grave e stirato, su cui splendono due occhi pensosi che 

fanno riscontro alle medaglie d'Argento, alla promozione per meriti di guerra e ad altre 

decorazioni, impersonifica il dovere per il quale dà l'esempio luminoso e pretende che tutti lo 

imitino e lo seguano su questo sentiero. 
 

Nel vibrante amore alla Patria e all'Arma Azzurra, dinnanzi alla Bandiera abbiamo giurato di 

difendere a costo di morire. La Bandiera si difende anche nel quotidiano sacrificio 

dell'osservanza dei propri doveri negli impegni ai quali tutti siamo chiamati, ognuno al suo 

posto con la disciplina e l'obbedienza nella ripresa dei valori spirituali insegnatici dai nostri 

caduti, che l'animo ad egregie cose accendono, specie ai giovani, che con noi anziani devono 

procedere per la via dritta, per la quale vogliamo fare ascendere l'Italia sempre più in alto nella 

comunità dei popoli al posto che le compete. Il Tricolore sacro della Patria, non solo su chi 

magnificamente dirige lo stormo ma su quanti con lui collaborano a renderne sempre più 

efficiente il lavoro, si apre su tutti che da questo estremo lembo vigilano a difesa della Patria e 

mai ad offesa di nessuno, perché gli aviatori d'Italia si sentono cavalieri senza macchia e senza 

paura, araldi del trionfo della pace. 

 

Augusto Pizzigallo 

 Turboprede del 32º Stormo 
 

Aeroporto di Brindisi 24 aprile 1968 

 
 

(*) L’ARENGARIO Anno XII n.4 del 1-15 maggio 1968 

 

 



 

LA CRONACA su: L’ARENGARIO Anno XII n.4 del 1-15 maggio 1968 

 

 

Una splendida giornata primaverile ha fatto da cornice alla manifestazione svoltasi il 24 aprile 

nell'aeroporto di Brindisi. Alla presenza delle più alte autorità civili e militari dello Stato e 

locali, è avvenuta la consegna della bandiera al ricostituito 32° stormo caccia bombardieri e 

ricognitori della nostra città. Il pubblico formato per lo più da giovani, assiepato ai bordi della 

pista, ha sottolineato con clamorosi applausi l'arrivo delle numerose personalità, dando alla 

cerimonia, che ad alcuni poteva apparire di carattere strettamente militare, un significato 

molto più umano, quasi ad evidenziare l'interesse più volte discusso che la gente ha, ed in 

questo caso particolarmente dei giovani, per i simboli e per simili manifestazioni che senza 

perdere l'attraente aspetto coreografico ne vanno acquisendo di molto più importanti. 
 

Il ministro della difesa, onorevole Tremelloni, dopo aver reso noto il testo del telegramma 

inviato dal Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat, ha pronunciato un breve discorso 

ponendo gli accenti soprattutto sul particolare significato che si deve attribuire alla cerimonia. 

In questo tempo di pace lo stormo dovrà contribuire a difendere e proteggere la vita operosa 

e serena dell'Italia. Per l'Italia sempre avanti, sempre più in alto, perché viva sicura e serena. 
 

Ai bordi della pista una ventina di caccia G91RB facevano da sfondo ai reparti inquadrati, 

mentre al centro veniva presentata la nuova bandiera. Avuta la benedizione del cappellano 

militare, intorno a essa si sono schierati i comandanti dei reparti che, sollevando le sciabole, 

le hanno reso gli onori. Poi, dall'altoparlante, un aviere del 32° Stormo ha letto il testo del 

giuramento alla bandiera, al quale hanno fatto seguito gli ufficiali, sottufficiali ed avieri dello 

stormo, che hanno aderito all'unisono, gridando “lo giuro”. 
 

Infine, sono sfilati tutti geometricamente allineati accanto alla loro nuova bandiera, per 

renderle il saluto. Mentre la banda musicale dell'aviazione intonava l'inno dell'aeronautica, 

una squadriglia di F84 del 36° Stormo, che ha sede a Gioia delle Colle, sfrecciava a bassa 

quota sul campo. Il ministro ha pure decorato il vessillo di una medaglia al valor militare, 

mentre il pubblico osservava un attento silenzio e le note dell'inno nazionale si spargevano per 

il campo. 
 

Alla bella cerimonia sulla pista, ha fatto seguito un ricevimento, molto ben organizzato nelle 

sale dei circoli ufficiali, al quale hanno partecipato tutte le autorità presenti. Al termine, tra il 

saluto applaudente di tutti, il ministro Tremelloni è ripartito con l'aereo che lo attendeva sulla 

pista.  

L'importanza della manifestazione è tale che essa abbandona gli stretti limiti della città, 

acquistando un significato per tutti gli italiani. Essa non è simbolo di guerra, ma anzi di sincera 

fede nel valore di una pacifica convivenza. La spontanea presenza di un folto pubblico ha 

voluto evidenziare proprio questa nuova concezione dei cittadini, che al di là di un retorico 

amor di patria, sono divenuti abitanti coscienti e attivi di questa nuova Italia, spinta verso il 

futuro, ma saldamente ancorata ai profondi principi di libertà, senza i quali nessun progresso 

in alcun campo sarebbe possibile. Spinta verso il futuro, che ancora una volta è bene 

sottolineare, è resa realizzabile solo dalla partecipazione di ogni uomo alla costruzione e al 

mantenimento della democrazia, base di lancio per ogni futura conquista. 
 

Bruno Agostini 

 



 



 


